
nel veneziano via in 100 dopo i disordini

CONA,QUANDO
LARIVOLTA
È INAMMISSIBILE

Cieda riaprire aGradisca:
protestee liti trapolitici

MIGRANTI E ACCOGLIENZA

di FERDINANDO CAMON

C i aspettavamo sommos-
se di italiani contro i mi-
granti, è invece scop-

piata una rivolta di migranti
contro di noi, a Cona, nel Ve-
neziano. Lungamente prean-
nunciata. È vero, le rivolte de-
gli italiani ci sono.

■ A PAGINA 19

Il piano del governo, che preve-
de in ogni regione l’apertura di
un Centro di identificazione ed
espulsione per migranti, scate-
na paure e proteste a Gradisca
d’Isonzo, dove c’è il Cara che as-
somiglia già molto a un Cie. La
giunta del Fvg - tra contraddizio-
ni e precisazioni - si dice contra-
ria. La Lega chiede una struttura
adeguata e severità nei provvedi-
menti di allontanamento degli
irregolari. Intanto a Cona, nel
Veneziano, cento rifugiati ven-
gono allontanati dopo la rivolta
scoppiata in seguito alla morte
di una giovane africana.

■ ALLE PAGINE 2, 3 E 4

Attacco con droni esplosivi
L’avviso riguardaAviano

BALCANI: il divieto

Zagabriamette al bando
gli allevamenti di cincillà
■ VALE A PAGINA 11

CANTIERI NAVALIÈFincantieriaunpassodall’acquisizionediStxFrance ■ A PAGINA 16

Aviano: arei, militari Usa e carabinieri in pista ■ BARBACINI A PAGINA 6

allerta TERRORISMO IN FVG

VOLLEY: il personaggio

Il vulcanico “Lollo” Robba
ricomincia daMalta
■ TRISCOLI A PAGINA 45

Iniziano domani, in Fvg, i saldi
invernali. I clienti sperano in
qualche buona occasione, i ne-
gozianti contano di rimpin-
guare le proprie casse. Ma il si-
stema e le date convincono
sempre di meno.

■ D’AMELIO ALLE PAGINE 14 E 15

da domani IN FVG

Saldi, si parte:
i buoni affari
e imille dubbi
dei negozianti

CONTROCULTURE

■ A PAGINA 24

Le temperature previste in
diminuzione non ferme-
ranno il “Clanfin della Befa-
na” in programma venerdì
alle 12 al Cedas di Barcola.

■ BRUSAFERRO A PAGINA 32

L’aggressore: «Liberatemi»
Violenza a Montebello. L’accusato chiede di uscire di prigione

Le tenebrose serate dellaTrieste gotica

Licht und Blindheit

A BASOVIZZA si RECUPERa il PASCOLO DESTINATO AGLI ovini

■ GRECO A PAGINA 25

il tuffo invernale

Tutti almare
per il “Clanfin
della Befana”

L’aerocampo di Prosecco pregu-
sta il decollo. Il “Gruppo amici
del volo” ha vinto la gara indetta
dalla Regione e quindi, nei pros-
simi nove anni, gestirà la strut-
tura dalla storia centenaria. Tra
le priorità la realizzazione di
una nuova pista di 900 metri da
affiancare a quella esistente.

■ MARANZANA A PAGINA 26

la concessione

Nuova pista
per l’aerocampo
di Prosecco

di ELISA RUSSO

L icht und Blindheit: co-
me una canzone dei
Joy Division. Così si

chiama il più grande ritrovo
a tema gothic/post-punk/
new wave della regione. Li-
cht und Blindheit nasce a
Trieste nel 2011 e negli anni
organizza serate ospitando
dj e band della scena dark
tra candele, proiezioni e di-
pinti che rendono l’atmo-
sfera suggestiva.

■ ALLE PAGINE 36 E 37

■■ Centinaia di pini tagliati: è il desolante panorama in cui ci si imbatte a Basovizza, nei pressi della Foi-
ba (foto di Andrea Lasorte). Eppure nessuno protesta: dalla Forestale alle varie associazioni ambientali-
ste, tutti approvano l’operazione di recupero del pascolo carsico riservato agli ovini. ■ SALVINI A PAGINA 27

La strage di pini che mette tutti dÕaccordo

Il gruppoCoincompraIlGiulia
Centro commerciale preso dopo lunghe trattative segrete. «Investo 5 milioni»  ■ ALLE PAGINE 20 E 21

Il lascito malabotta

La collezione di opere d’arte
dimenticata dal Comune
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di Maria Rosa Tomasello
◗ ROMA

Dopo la rivolta è tornata la cal-
ma a Cona, centro di tremila abi-
tanti in provincia di Venezia che
martedì ha vissuto la sua giorna-
ta più lunga dopo la morte im-
provvisa di una giovane ivoria-
na, Sandrine Bakayoko, 25 anni,
ospite del Centro di prima acco-
glienza della frazione di Conet-
ta. Per i 25 operatori che si trova-
vano all’interno della struttura
sono state ore interminabili, con
la rabbia che è montata violenta
per i presunti ritardi nei soccor-
si, i mobili dati alle fiamme, la
corrente staccata per aumenta-
re i disagi, e il personale costret-
to a rifugiarsi negli uffici. Tutti
ostaggio delle proteste di una
quarantina di migranti diventati
in poco tempo cento, mentre le
pareti venivano colpite con ba-
stoni e spranghe. Una tensione
che si è allentata solo alle due di
notte quando, con l’intervento
di carabinieri e polizia, il perso-
nale è riuscito a lasciare l’ex ca-
serma. Ma se ieri, faticosamen-
te, la situazione è tornata alla
normalità, nel campo della poli-
tica sono riesplose le polemiche
con il leader della Lega Matteo
Salvini che assieme a Maurizio
Gasparri, Forza Italia, invoca
«espulsioni di massa» ed espo-
nenti Pd come Marietta Tidei e
Vanna Iori che dicono «basta a
strumentalizzazioni», mentre le
organizzazioni che si occupano
dei profughi, da Migrantes al
Centro Astalli, chiedono una re-
visione del sistema, perché i cen-
tri come quelli di Cona, cresciuti
a dismisura nei numeri sulla
spinta dell’emergenza, sono
una risposta inadeguata.

Il giorno dopo, la prima rispo-
sta alla ribellione di Cona è il tra-
sferimento, deciso dal Viminale,
di circa cento richiedenti asilo
nelle strutture disponibili in
Emilia Romagna. Una misura

necessaria per alleggerire il cen-
tro di accoglienza, una ex base
militare, che ospita 1400 perso-
ne (40 delle quali sono donne),
in condizioni di sovraffollamen-
to insostenibili, con gli immigra-
ti stipati in tendoni dove sono
ammassati letti a castello. «È
una concentrazione che va risol-
ta. Qui la politica ha fallito - dice
il sindaco Alberto Panfilio - Que-
sto centro era nato nel luglio
2015 per ospitare 15 migranti e
in agosto erano già 300». Non è
la prima volta che a Cona esplo-
de la protesta: era già accaduto il
30 agosto scorso, a causa dei lun-
ghi tempi di attesa per le prati-
che d’asilo, e il 27 gennaio di un
anno fa, contro il livello di assi-
stenza offerto dalla struttura.

Sandrine Bakayoko è stata tro-
vata ormai in fin di vita in uno
dei bagni riservati alle donne,
dopo che il suo compagno, inso-
spettito dalla sua lunga assenza,
era andato a cercarla e con gli
operatori aveva sfondato la por-
ta. La Ulss Euganea nega però ri-
tardi nei soccorsi: secondo la ri-
costruzione fornita dalla direzio-
ne, il personale sanitario ha rag-
giunto Cona in una ventina di
minuti dopo la richiesta di inter-
vento, registrata alle 12.48: l’am-
bulanza partita da Cavarzare è
arrivata alle 13.09, sei minuti do-
po l’auto medica partita da Pio-
ve di Sacco. Ma la ragazza era già
in arresto cardiorespiratorio e
nonostante tutti i tentativi di ria-
nimarla, al suo arrivo in ospeda-
le, alle 13.46 era già morta. La do-
cumentazione e le testimonian-
ze saranno ora esaminate dalla
procura di Venezia che ha aper-
to una inchiesta sulla vicenda,
mentre l’autopsia ha certificato
che la morte è sopraggiunta per
tromboembolia polmonare.

Entro gennaio il ministro
dell’Interno Marco Minniti sarà
ascoltato sulla Commissione
d’inchiesta sui migranti presie-
duto da Federico Gelli (Pd), che

esprime «perplessità» sull’ipote-
si di creare Cie in ogni regione e
chiede chiarimenti, mentre Gio-
vanni Paglia, di Sinistra italiana,
ricorda che la situazione di Co-
na, «una bomba a orologeria»,
era stata denunciata con una in-
terrogazione parlamentare a di-
cembre. Per il governatore del
Veneto Luca Zaia i centri di acco-
glienza come Cona «devono
chiudere», espellendo «i facino-
rosi e tutti quelli che non sono
profughi». Lucio Malan di Forza
Italia attacca: «Basta servizio ta-
xi nel Mediterraneo», mentre
per Giorgia Meloni di Fratelli
d'Italia «questi sono i risultati di
anni di governo del Pd con la
complicità dei voltagabbana del
centrodestra».
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◗ ROMA

«È un centro di accoglienza
straordinario di fatto, che lo
chiamino hub è un’altra cosa,
dormono nei tendoni ammuc-
chiati l’uno sull’altro». Marco
Paggi, avvocato, ha visitato cir-
ca un mese fa il centro di Co-
na. Lo abbiamo raggiunto tele-
fonicamente.

Cosa avete visto nel centro?
«Quando ci siamo andati

noi c’era la distribuzione pasti
in uno dei tendoni. Non han-
no cucina, non hanno arma-
dietti, non hanno nulla. I servi-
zi igienici sono in un contai-
ner. È un pezzo di terra in mez-
zo al nulla che insiste su un
centro abitato di 190 anime,
con 1.400 ospiti».

Quanto restano in media i
migranti?

«Dovrebbe essere un luogo
di smistamento, ma c’è gente
che per essere smistata aspet-
ta anche un anno. Ma questo
vale per tutti i centri, non solo
di quella struttura. Anche se si
tratta di un accampamento
più che di struttura, con costi
assurdi. Per poi far vivere la
gente come le bestie, letti a ca-
stello senza un minimo di pri-
vacy, tutti in un unico spazio
coperto, mettendo le proprie
cose sotto il materasso. Que-
sto a prescindere da chi sia il
gestore, l’idea di una struttura
così fatta basta a creare allar-
me sociale e la rabbia degli
ospiti. Sono in mezzo al nulla.
Per fare arrivare un’ambulan-

za lì, ci vuole tempo, indipen-
dentemente da quando si chia-
mino i soccorsi».

Tra le strutture più discus-
se d’Italia viene in mente il
Cara di Mineo...

«Ma qui è molto peggio di
Mineo! Lì almeno c’è una strut-
tura in muratura, qui ci sono
1.400 persone concentrate in
tende, in spazi più stretti. Poi a
Cona siamo al Nordest, non
certo a Mineo: fa freddo. Do-
mani c’è una delegazione con
gli onorevoli Fratoianni e Pa-
glia. Spero che qualcuno fac-
cia un filmato, dove si veda tut-
to chiaramente e lo porti alla
Corte di Strasburgo per i diritti
umani».
 (and. scut.)
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Tutti i sogni infranti di Sandrine
La venticinquenne, perito informatico, uccisa da una tromboembolia polmonare

Rivolta nel centro
Via centomigranti
A Venezia torna la calma dopo le proteste per la morte di una ragazza
Ma divampa la polemica. Salvini e Gasparri: «Espulsioni di massa»

«Diritti umani calpestati»
L’avvocato Paggi: «Dormono ammucchiati nei tendoni»

il testimone

◗ VENEZIA

Venticinque anni compiuti alla
vigilia di Natale e un futuro tutto
da costruire in Europa, magari
proprio in Italia, con la Costa
d’Avorio nel cuore ma lontano
da fame e povertà. In tasca un di-
ploma di perito informatico, un
compagno al fianco. Le certezze
nella vita giovane ma travagliata
di Sandrine Bakayoko erano
queste. Poche ma salde. Dal 30
agosto scorso, da quando era ar-
rivata in Sicilia su un gommone
proveniente dalla Libia, il micro-
cosmo di Sandrine Bakayoko
era un container nella ex base di

Conetta. Un passaggio necessa-
rio, quello nel Centro di prima
accoglienza, in attesa della rispo-
sta alla richiesta di asilo. Lei lo
sapeva e attendeva fiduciosa,
scontrandosi ogni giorno con le
difficoltà della vita all’interno
del campo, dove la stragrande
maggioranza della popolazione
è di sesso maschile e le donne
sono poche decine. Ma un desti-
no beffardo l’ha colpita, pare
senza alcuna avvisaglia.

Sandrine era sola, in bagno,
quando è stata colpita da trom-
boembolia polmonare massiva
bilaterale. Questo il risultato
dell’esame autoptico che è stato

eseguito ieri mattina in ospeda-
le a Piove di Sacco dal dottor Sil-
vano Zancaner, su incarico della
procura della Repubblica lagu-
nare. La ragazza dunque è dece-
duta per cause naturali. La pato-
logia rientra nel novero delle
morti improvvise e asintomati-
che con decesso pressoché
istantaneo. Una morte impossi-
bile da evitare, anche con l’inter-
vento immediato dei medici.

I primi risultati dell’autopsia
arrivati sul tavolo della pm Lucia
D’Alessandro, che sta seguendo
il caso assieme al procuratore
aggiunto Carlo Nordio, hanno
permesso di sgomberare il cam-

po dai timori sul fatto che il de-
cesso fosse legato a qualche ma-
lattia infettiva (a partire dalla
meningite). La tromboembolia
avrebbe potuto colpire ovunque
Sandrine, in Africa così come in
Italia. Un mese fa, la ragazza ave-
va scoperto che nel suo grembo
c’era una creatura e aveva deci-
so di abortire: un evento che la
giovane donna aveva visto come
l’ennesima prova da superare in
un momento della sua vita se-
gnato da troppe incertezze. For-
se sperava che avrebbe avuto
una seconda occasione, ma il de-
stino non gliel’ha concessa. (r.b)
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Brande ammassate nel centro. Accanto la protesta

Marco Paggi

PROFUGHIÈL’emergenza

Sandrine Bakayoko, morta a 25 anni nel centro di accoglienza
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È una cooperativa padovana, la
Edeco (ex Ecofficina), a gestire il
centro di accoglienza di Cona
(Venezia). La coop, i cui vertici
sono finiti sotto inchiesta nei
mesi scorsi, vanta la gestione di
importanti strutture per
l’accoglienza (Bagnoli a Padova,
Cona a Venezia, Oderzo a Treviso
e, fino a quando era aperta, l’ex
Prandina di Padova). Nel maggio
2016 era stato aperto un
fascicolo, con il coinvolgimento
dei vertici della coop, per truffa e
falso. Secondo l’ipotesi dei pm,
per provare la «pluriennale
esperienza nel servizio di
accoglienza», funzionale
all'aggiudicazione di un appalto
per l’accoglienza nel comune di
Due Carrare (Padova), sarebbe
stata modificata una data. Pochi
mesi prima, ad aprile, un’altra
indagine per truffa ai danni dello
Stato e maltrattamento aveva

visto indagati i vertici della coop.
A luglio la presa di distanze di
Confcooperative, che aveva
sospeso la cooperativa perché
faceva «troppo business». Ieri
Gaetano Battocchio, il presidente
di “Edeco”, nuovo nome assunto
da Ecofficina, ha difeso il lavoro
della coop: «A Cona nessuno viene
trattato come una bestia, tutti
hanno una sistemazione
dignitosa» ha detto a “Radio
Capital”. «Ovvio che non è un
paradiso, un albergo è più
confortevole di un campo come
quello di Cona, ma in questo
momento la Prefettura ha
individuato la nostra struttura»
ha dichiarato, sottolineando che
la giovane ivoriana era stata
assistita immediatamente da un
medico interno al campo. Quando
alle inchieste «la procura
verificherà, ma non ci sono
irregolarità».

La gestione a una coop sotto inchiesta

di Marco Ballico
e Luigi Murciano
◗ TRIESTE

I vertici del Pd, Debora Serrac-
chiani in testa, non hanno dub-
bi: il Cie di Gradisca non va resu-
scitato. Pure Gianni Torrenti,
che aveva affermato sul
“Piccolo” di non vedere alterna-
tive alla città isontina se e quan-
do il Friuli Venezia Giulia sarà
chiamato a dotarsi nuovamente
di un Centro di identificazione
ed espulsione per i migranti irre-
golari, precisa di essere contra-
rio. Ma sull’ipotesi trapelata a
Roma di un ritorno al passato si
apre lo scontro. A centrodestra,
infatti, si ribatte: i Cie servono.
Mentre il sindaco di Gradisca av-
verte: «Non ci stiamo».
Il niet della Regione

La presidente della Regione
taglia corto: un conto sono i rim-
patri, un altro strutture come il
Cie di Gradisca che «ha dimo-
strato da subito i suoi molti limi-
ti, per la pressione che ha eserci-
tato sulla comunità, per le condi-
zioni umane e di sicurezza di chi
ci stava dentro. Ritentare un
esperimento fallito mi sembra
un azzardo inutile». Parole nette
che pure Torrenti sposa spiegan-
do di non condividere la riaper-
tura giacché le modalità di ese-
cuzione del passato «non hanno
funzionato»: «Non puoi tenere
esseri umani nel nulla in attesa
del nulla. Il ministero deve trova-
re centri in cui mettere queste
persone e separarle dai
“buoni”». E se Roma imporrà la
riapertura? «Al momento il Cie
di Gradisca è pieno di gente del
Cara. Bisognerebbe portarle via,
liberare le due palazzine e ripri-
stinarlo: operazione anche mol-
to costosa». Quello che serve,
dunque, è far funzionare il mec-
canismo di espulsione: «In que-
sto modo Gradisca si troverebbe
250 persone in meno».
L’altolà del centrosinistra

Il resto del Pd non vuole nean-
che sentire il nome “Cie”. La se-
gretaria Fvg Antonella Grim, ri-
vendicati «realismo, responsabi-
lità e legalità» con cui il partito
affronta la questione immigra-
zione, considera «non accettabi-
le la riproposizione di un model-

lo quale quello che abbiamo
chiuso nel 2013». Il capogruppo
in Consiglio Diego Moretti va in
fotocopia: «Con la possibile ria-
pertura di un Cie in regione ri-
schiamo di ripercorrere situazio-
ni già vissute in passato e che si
sono rivelate fallimentari». Pure
per Giulio Lauri (Sel Fvg) «il mo-
dello concentrazionario dei Cie
è fallito, e riportarlo in vita così
come sembra voler fare il mini-
stro Minniti, oltre che irrispetto-
so dei diritti umani, sarebbe un
errore anche dal punto di vista
della sicurezza. Il governo do-
vrebbe prendere a modello il si-
stema di accoglienza diffusa che
si sta sperimentando in Fvg».
Il sì della Lega

Tutt’alta idea in casa Lega
Nord. Secondo il segretario re-

gionale Massimiliano Fedriga
«Serracchiani ha poche idee ma
ben confuse sull’immigrazione:
riaprire i Cie è necessario per ga-
rantire i rimpatri. I Cie rappre-
sentano l’unico strumento utile
a impedire ai clandestini di cir-
colare liberamente sul territorio
e delinquere». E dunque «si tra-
sformino i Cara in centri di iden-
tificazione ed espulsione per in-
crementare la capienza delle
strutture. Tutto il resto è fumo».
Sandra Savino, segretaria di Fi,
invita a sua volta Serracchiani a
«essere pratica, perché la rivolta
scoppiata a Cona in Veneto con-
ferma che le politiche sui mi-
granti non stanno funzionando.
Per gli allontanamenti è necessa-
rio un metodo, e dunque, al di là
delle sigle, si impone un centro

per identificare ed eventualmen-
te rimpatriare chi commette rea-
ti».
Le barricate del territorio

Ma il territorio alza già le bar-
ricate. Il sindaco di Gradisca,
Linda Tomasinsig, definisce
«inaccettabile» l’ipotizzata ria-
pertura del Cie come struttura
di espulsione di clandestini. Il
sindaco proprio ieri mattina si è
confrontata telefonicamente
con Serracchiani sulla circolare
del Viminale del 31 dicembre:
«Abbiamo condiviso la necessi-
tà di prestare la massima atten-
zione alla sicurezza della popola-
zione intensificando i controlli e
procedendo con rigore alla
espulsione degli stranieri perico-
losi ma - afferma Tomasinsig - ci
siamo trovate concordi nel rite-
nere inaccettabile la riapertura
del Cie che a Gradisca non ha ri-
sposto né alle esigenze di sicu-
rezza dei cittadini italiani né alla
necessità di garantire il rispetto
dei diritti delle persone trattenu-
te». Il prefetto di Gorizia Isabella
Alberti, sempre ieri, ha ribadito
al sindaco come in questo mo-
mento «non vi siano direttive
operative né elementi per con-
fermare se, quando e come il Cie
dovrà riaprire». Oggi, intanto, in
Prefettura, si terrà una riunione
del Comitato per l’ordine e la si-
curezza pubblica per coordina-
re le attività di vigilanza sul terri-
torio.
La protesta delle associazioni

Contro l’ipotesi di riapertura
del Cie si mobilita anche la so-
cietà civile: le associazioni Casa
delle Culture di Trieste e Tenda
per la Pace di Monfalcone han-
no organizzato per sabato alle
15.30 un presidio a Gorizia, in
piazza Vittoria, sede della Prefet-
tura. «I Cie sono luoghi di morte:
nessun centro di identificazio-
ne, né in Fvg né altrove» afferma-
no gli organizzatori. E aggiungo-
no: «Il nostro territorio ha vissu-
to direttamente, fino al novem-
bre 2013, l’aberrante realtà del
sistema Cie. Il mostro di Gradi-
sca d’Isonzo ha prodotto innu-
merevoli notti in cui il silenzio
veniva squarciato dal rumore
dei lacrimogeni sparati addosso
ai migranti».
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di Giovanni Vale
◗ ZAGABRIA

Almeno 40 richiedenti asilo
hanno manifestato lunedì po-
meriggio davanti al centro di
accoglienza "Porin" nel
sud-est di Zagabria, per prote-
stare contro le violenze subite
da parte di ignoti durante la
notte di Capodanno. «Siamo
stati attaccati da sei persone
con dei bastoni - ha dichiarato
alla televisione locale N1 un
giovane iracheno, recente-
mente rispedito dall'Austria in
Croazia - Siamo andati dalla
polizia, dicendo che stavamo

sanguinando e che avevamo
delle ferite, ma gli agenti non
hanno fatto nulla». Secondo
quanto riportato dai richieden-
ti asilo, l'aggressione è stata
perpetrata da un gruppo di
persone armate di mazze da
baseball in diversi punti della
periferia della capitale croata.

«Sono stati assaliti sui mezzi
pubblici, in spazi aperti e persi-
no davanti al centro di acco-
glienza, cosa che ci fa dubitare
della loro sicurezza», ha affer-
mato l'attivista Emina Bu-
zinkic del Centro per gli Studi
sulla pace (Cms), condannan-
do il fatto che la polizia non ab-

bia voluto trasportare i feriti in
ospedale. La direttrice del Cen-
tro di accoglienza "Porin", Ani-
ta Dakic, ha raccolto le testi-
monianze di diversi migranti,
dichiarando che alcuni di essi
(tra cui una donna) sono stati
costretti a recarsi in pronto
soccorso per essere medicati
in seguito alle contusioni subi-
te. Dakic, dipendente del mini-
stero dell'Interno, ha anche
confermato che la polizia sta
investigando sul caso e che
non ha, per il momento, mag-
giori informazioni da fornire.
Alla manifestazione di lunedì,
i richiedenti asilo hanno dun-

que espresso una grande pre-
occupazione. «Non ci sentia-
mo sicuri qui», ha confidato
uno dei rifugiati presenti al Po-
rin. «Siamo venuti in Europa
per essere liberi. Ma se lo sia-
mo, perché non ci lasciano vi-
vere liberamente? Siamo stati
attaccati e la polizia non ci ha
aiutati», ha proseguito. Con
dei cartelli riportanti le frasi "I
rifugiati non sono criminali",
"Siete stati anche voi rifugiati"
e "Siamo venuti in cerca di pa-
ce", i manifestanti hanno così
posto il problema della sicu-
rezza in un'area che la polizia
croata considera "costante-

mente sorvegliata".
Secondo il Centro per gli

Studi sulla pace, molto vicino
alla questione migratoria fin
dall'apertura della "rotta bal-
canica" nel 2015, i fatti di que-
sto fine settimana sono "in-
quietanti" e lasciano pensare
che "i pregiudizi e le tensioni
stanno aumentano" nel paese.
Il Cms, così come l'Ong "Are
you Syrious?" (Ays) hanno assi-
curato che un rapporto sarà
stilato sul caso e che una lette-
ra sarà inviata al ministero
dell'Interno croato, al fine di
capire se ci sia stato o meno un
mancato intervento della poli-
zia. Attualmente, la Croazia
ospita più di 600 richiedenti
asilo, questa la disponibilità se-
gnalata dal paese all'Unione
europea nell'ambito del siste-
ma di ripartizione in quote.
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Esplode lo scontro politico
sulla riapertura di Gradisca
La Regione boccia con Serracchiani un nuovo Cie. Il sindaco: «Inaccettabile»
Ma il centrodestra ribatte: «È l’unica soluzione per garantire i rimpatri»

in fvg

AZagabria assalto ai profughi con i bastoni
La protesta di quaranta richiedenti asilo del centro croato Porin: «Ci hanno aggrediti e picchiati»

Richiedenti asilo

Una delle rivolte scoppiate al Cie di Gradisca

la ex base
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Accoglienza a Trieste, appalto a Ics e Caritas
Bando da 11,5 milioni per l’ospitalità a 900 stranieri vinto dalle due onlus insieme a tre coop sociali

di Andrea Scutellà
◗ ROMA

«La storia d’Italia ci insegna
che l’emergenza è un approc-
cio che porta consenso e possi-
bilità di manovra economica
ed è uno degli strumenti per
gestire in malo modo i fondi
pubblici. L’accoglienza dei ri-
chiedenti asilo non fa eccezio-
ne». È lapidario il commento
di Salvatore Fachile, avvocato
dell’Associazione per gli studi
giuridici sull’immigrazione
(Asgi), mentre spiega cosa pen-
sa dei numeri dei centri per mi-
granti italiani.
L’eccezione è la regola L’acco-
glienza è quel luogo in cui l’ec-
cezione è la regola e la regola
un’eccezione: dei 175.485 mi-
granti presenti nelle strutture
sul nostro territorio, sono
136.706 gli «immigrati presen-
ti nelle strutture temporanee»,
secondo il monitoraggio del
ministero degli Interni e
23.563 nei centri del Servizio
centrale del sistema di prote-
zione per richiedenti asilo e ri-
fugiati (Spraar), che in teoria
dovrebbe essere il canale uffi-
ciale. Lo Spraar è realizzato se-
condo il modello dell’acco-
glienza diffusa: beneficiari in
appartamenti o piccoli centri,
che devono rispondere a degli
standard elevati. Alla fine, pe-
rò, la maggior parte dei profu-
ghi finiscono nei Centri di ac-
coglienza straordinaria (Cas):
delle strutture individuate
dall’oggi al domani dalle pre-
fetture e affidate con bando
pubblico a soggetti privati.
«Denunciamo da anni la ne-
cessità di spendere gli stessi
soldi non in via eccezionale -
spiega ancora Fachile - ma or-
dinaria, per tutelare sia i richie-
denti che i conti pubblici. Ma
non siamo mai stati ascoltati.
Una delle nostre proposte è di
rendere obbligatoria l’acco-
glienza sulla base del numero
abitanti e reddito pro-capite
per ogni comune e non più fa-
coltativa come è oggi». Acca-
de, infatti, che alcuni enti loca-
li possano rifiutarsi di aderire
all’accoglienza Spraar, con il ri-
sultato di gonfiare a dismisura
le file dei Cas.

La prima accoglienza I migranti
che sbarcano in Italia, da nor-
mativa, dovrebbero transitare
tutti per i Centri di primo soc-
corso e accoglienza (Cpsa, più
noti come hot spot). Attual-
mente, stando ai numeri del
ministero aggiornati al 30 no-
vembre 2016, sono 547 gli ospi-
ti dei Cpsa: 325 in Sicilia (divisi
tra Lampedusa e Pozzallo) e
222 Puglia (nel centro di Otran-
to). Un caso a parte riguarda
Elmas, in provincia di Cagliari,

che è considerato sia un hot
spot che un Centro di prima
accoglienza (Cpa). Questi ulti-
mi sono gli ex Cara (Centro di
accoglienza per richiedenti asi-

lo) e ospitano a oggi 14.669
persone. Nei Cpsa i migranti ri-
cevono «le prime cure medi-
che necessarie, vengono foto-
segnalati, possono richiedere

la protezione internazionale»,
si legge sul sito del ministero.
Amnesty International la pen-
sa diversamente, in suo recen-
te rapporto su quello che chia-
ma «l’approccio hot spot» ha
denunciato come «abbia com-
promesso il diritto di chiedere
asilo, ma abbia anche alimen-
tato agghiaccianti episodi di
violenza, con l’uso di pestaggi,
elettroshock e umiliazioni ses-
suali».
La dura vita nei Cpa I Cpa do-

vrebbero garantire la «prima
accoglienza allo straniero rin-
tracciato sul territorio naziona-
le per il tempo necessario alla
sua identificazione e all’accer-
tamento sulla regolarità della
sua permanenza in Italia». Se-
condo Fachile, nella pratica, i
Cpa diventano «luoghi di acco-
glienza per lunghissimo perio-
do. Comportano una serie
enorme di problemi, come il
numero rilevante di richieden-
ti asilo in unico luogo. Inoltre
sono luoghi non adibiti a far
emergere le vulnerabilità, crea-
no problemi, disagi e fatti
drammatici». Come Cpa viene
identificato anche il centro del-
la rivolta di Cona, anche se
non compare nella lista sul si-
to del ministero. Le condizioni
di vita di quei migranti oggi so-
no cronaca: 1.400 persone sti-
pate in una tendopoli.
Identificare ed espellere In ulti-
mo ci sono i Centri di identifi-
cazione ed espulsione (Cie):
sono sei quelli aperti per un to-
tale di 720 posti, ma quattro so-
no quelli operativi (Brindisi,
Roma, Torino e Caltanissetta).
Sono stati istituiti con la legge
Turco-Napolitano del 1998
per “trattenere” i migranti
giunti in Italia in modo irrego-
lare, che non hanno intenzio-
ne di chiedere asilo o non han-
no i requisiti, prima di essere
rimpatriati. Qualche giorno fa,
il ministro Minniti ha manife-
stato l’intenzione di aprirne
uno per regione. «Significhe-
rebbe spendere un sacco di
soldi - spiega Guido Savio, av-
vocato Asgi -: al di là delle vio-
lazioni dei diritti non rende
nel rapporto costi benefici. An-
che a pieno regime non riusci-
vano a rimpatriare neanche il
50% dei migranti trattenuti. È
come svuotare il mare con un
secchiello». Nel periodo più
buio, i Cie hanno rappresenta-
to un luogo di detenzione in-
definita dei migranti, trattenu-
ti anche per 18 mesi. «È peggio
del carcere - prosegue Savio -,
perché il carcere è pensato per
una lunga detenzione, quindi
ci sono assistenti sociali, edu-
catori, attività sportive. Il Cie è
un’area di parcheggio».
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PROFUGHI»L’emergenza

Un migrante davanti al Cpa dove è scoppiata la rivolta

Imigranti
appenasbarcati
secondola legge
dovrebbero
finireneiCentri
diprimosoccorso
maattualmente
gliospiti
sonosolo547

NeiCpa
glistranieri
dovrebbero
ricevere
sololaprima
assistenza
macirimangono
pertempi
lunghissimi

‘‘
La denuncia

di Amnesty

Negli hot spot
agghiaccianti episodi
di pestaggi ed elettroshock

◗ TRIESTE

Saranno ancora Ics e Caritas
ad occuparsi della gestione dei
richiedenti asilo a Trieste. Le
due onlus, che si sono costitui-
te in un “raggruppamento tem-
poraneo di impresa” assieme a
Lybra, La Collina e la 2001, han-
no vinto l'appalto da 11,5 mi-
lioni di euro indetto dalla Pre-
fettura il mese scorso. La cor-
data di cooperative triestine ha
battuto nettamente una coop
di Trapani, l’altra realtà che si
era fatta avanti: 63,25 punti
contro i 16,05 ottenuti dalla
concorrente (il minimo di leg-

ge era 25). Questo l’esito delle
offerte tecnico-qualitative va-
lutate dalla commissione.

«Il nostro approccio - rileva
il presidente dell'Ics Gianfran-
co Schiavone - è finalizzato a
sostenere percorsi di inclusio-
ne dei migranti. Probabilmen-
te l’unica realtà concorrente
non ha colto l'impostazione
stessa del modello di acco-
glienza diffusa, il livello del ser-
vizio richiesto e l’approccio
che è stato finora adottato».

Schiavone si impegna a ga-
rantire l’ampliamento dei po-
sti negli appartamenti in vari
quartieri della città, in modo

da evitare le zone che contano
già presenze rilevanti. «L'inten-
to - osserva - è accrescere il ca-
rattere della normalità dell’ac-
coglienza favorendo l'autono-
mia e l'integrazione sociale dei
rifugiati».

Ma la vera novità, per tutto il
2017, è il coinvolgimento delle
coop Lybra, 2001 e La Collina.
«Una soluzione - sottolinea lo
stesso Schiavone - che permet-
te a nuovi soggetti che hanno
una lunga e radicata esperien-
za di gestione di servizi sociali
di mettere in gioco la propria
professionalità nel campo dell'
accoglienza dei rifugiati».

Tra gli obiettivi, quest'anno,
figura anche il rafforzamento
dei servizi per le famiglie di mi-
granti, visto che negli ultimi
mesi è cresciuto il numero di
profughi con minori a carico.
«La priorità è comunque po-
tenziare tutti gli interventi di
sostegno all'integrazione socia-
le e culturale dei richiedenti
asilo con corsi di lingua e cultu-
ra italiana, attività di volonta-
riato, corsi di studio e di riqua-
lificazione professionale. E,
non da ultimo, un maggiore so-
stegno a chi, ottenuto il ricono-
scimento giuridico della prote-
zione, intende fermarsi a Trie-

ste. Ciò attraverso borse lavoro
e tirocini formativi», fa sapere
il responsabile dell'Ics. «Tutto
questo - conclude - nella con-
sapevolezza che l'accoglienza
dei rifugiati è una dimensione
strutturale della nostra società
e non già un fenomeno transi-
torio che si possa ignorare o
evitare. Il modello di protezio-
ne deve quindi evolvere da si-
stema prevalentemente rivolto
alla prima accoglienza a un ser-
vizio sociale complesso, capa-
ce di aiutare il rifugiato a elabo-
rare un nuovo progetto di vita
nella nostra società».

L'appalto della Prefettura di
Trieste è tarato su un totale di
900 posti, destinati ad assicura-
re ospitalità ai migranti già pre-
senti nel capoluogo o quanti,
ancora, presenteranno la do-
manda di protezione nel corso
del 2017. (g.s.)Gianfranco Schiavone

Stipati in tende permesi
«Peggio che in carcere»
Fra richiedenti asilo e destinati all’espulsione l’Italia “ospita” 175mila persone
ma il sistema previsto non funziona e comporta un dispendio enorme di soldi

‘‘
l’avvertimento

dell’asgi

I Cie sono stati
un luogo di detenzione
inefficace per i rimpatri

La mappa dell’accoglienza

Fonte: Viminale

Dato assoluto e % sul totale di migranti distribuiti nelle regioni italiane
(al 30/12/2016)

NEI CENTRI DI PRIMA ACCOGLIENZA (Cpa)

Sicilia
Puglia
Veneto
Calabria
Friuli V.G.
Lazio
E. Romagna

dal 10% al 13% dal 6% al 9% dal 3% al 5% inferiore al 3%

Lombardia
22.953

13%

Valle d’Aosta
289

0,2%

Piemonte
14.361

8%

Liguria
5.634

3%

Toscana
12.401

7%

Sardegna
5.679

3%

Sicilia
13.852

8%

Lazio
14.791

8%

Umbria
3.158

2%

Calabria
7.312

4%

Basilicata
2.591

1%

Campania
14.308

8%

Friuli V.G.
4.870

3%

Veneto
14.194

8%

E. Romagna
12.291

7%

Marche
4.676

3%
Abruzzo
3.781

2%
Molise
3.589

2%

Puglia
11.832

7%

Trentino A. A.
2.923

1%

TOTALE 175.485

4.530

3.254

3.032

1.218

1.159

824

652

Totale

14.669
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di Stefano Giantin
◗ BELGRADO

L’utilizzo di droni da parte di
gruppi terroristici? Per ora è limi-
tato ai campi di battaglia del Me-
dio Oriente, ma non è escluso
che, in un futuro prossimo, veli-
voli telecomandati possano es-
sere usati per compiere attenta-
ti. È l’allarme contenuto in un
rapporto del Center for Comba-
ting Terrorism (CCT), autorevo-
le centro di ricerca inserito all’in-
terno dell’Accademia militare
Usa di West Point. Centro che,
nel rapporto “Terrorism, Dro-
nes and Supportive Technolo-
gy”, bibbia per chi vuole capire
lo stato dell’arte nell’uso di dro-
ni da parte dei terroristi, ha avvi-
sato che quattro pericolosi grup-
pi, Hezbollah, Hamas, lo Stato
Islamico e Jabhat Fateh
al-Sham, hanno già sviluppato
programmi di utilizzo dei droni.
E soprattutto che i velivoli rap-
presentano sempre più un «fat-
tore d’attrazione» per chi semi-
na morte e terrore. Gruppi che
già oggi ampiamente utilizzano
droni sui campi di battaglia per
«sorveglianza, comunicazioni
strategiche, per contrabbandare
o trasportare materiali, ma an-
che come armi».

Manca ancora un tassello nel-

la strategia complessiva: utilizza-
re i droni per attentati terroristi-
ci. Ma la tessera mancante po-
trebbe venire presto collocata
nel puzzle. I terroristi, si legge in-
fatti nel rapporto, «da tempo
fantasticano di usare droni», ma-
gari imbottiti di esplosivi o di so-
stanze tossiche, «per compiere
attentati» spettacolari, pensati
magari non per mietere un gran
numero di vittime, ma soprattut-
to per scioccare e spaventare
l’opinione pubblica, impressio-
nata da un attacco che arriva dal
cielo. «La morte dall’alto» semi-
nerebbe il panico, ha scritto il
Centro di West Point. Gruppi ter-

roristici che sono consci delle
potenzialità dei droni, strumen-
ti che «sfidano i paradigmi di si-
curezza comuni» e che permet-
tono un grado di penetrazione
maggiore in «strutture protette»,
soprattutto per rispondere a mi-
nacce da terra. Si parla in questo
caso di «confini», facilmente su-
perabili dai droni, ma anche di
«strutture militari» e persino di
«centrali nucleari», obiettivi pos-
sibili da attaccare magari con
più velivoli comandati a distan-
za, uno per l’attacco e un altro
per filmare «l’evento».

Come trasformare un drone
in vettore del terrore? Carican-

dolo con esplosivi, da rilasciare
su comando a distanza, oppure
persino «dotandolo di armi da
fuoco o di un lanciafiamme».
Più difficile, al momento, l’utiliz-
zo dei droni per «disperdere so-
stanze chimiche, gas o agenti
biologici». Droni che non sono
una novità nel “settore” terrori-
smo. Già nel 1993 il gruppo giap-
ponese Aum Shinrikyo, respon-
sabile dell’attacco col sarin nella
metro di Tokyo, aveva sperimen-
tato l’uso di un elicottero teleco-
mandato per portare a termine
attentati. Stesso discorso per le
Farc, in Colombia, che nel 2002
avevano pianificato di usare dro-

ni per «colpire con bombe obiet-
tivi governativi». E ancora una
cricca legata ad Al Qaeda, che
programmava di colpire con
droni un centro commerciale a
Gibilterra nel 2012 e un gruppo
di estremisti di destra tedeschi,
ispirati da Breivik, che nel 2013
progettavano azioni violente pri-
ma di essere arrestati. Più di re-
cente ed è l’esempio che più pre-
occupa il Centro antiterrorismo,
«Hezbollah ha utilizzato effetti-
vamente un drone, comune-
mente in vendita e poi modifica-
to, per sganciare due bombe su
posizioni ribelli in Siria», aggiun-
ge il rapporto di West Point. In

futuro, non sono esclusi simili
impieghi per atti terroristici, ha
confermato anche il think tank
britannico “Remote Control
Project”, parlando di droni che
rappresentano strumenti «sem-
plici, economici ed efficaci» per
attacchi aerei dall’alto. E anche
il Conflict Armament Research
ha richiamato l’attenzione sul
fatto che i velivoli telecomandati
«sono una preoccupazione cre-
scente». Soprattutto con il mi-
glioramento della loro tecnolo-
gia, velocità e capacità di carico,
tutti fattori che fanno gola an-
che ai terroristi.
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di Corrado Barbacini
◗ TRIESTE

Si sposta sulla base Usaf di Avia-
no l’attenzione degli analisti do-
po l’ultimo allarme terrorismo
lanciato dal Viminale. Un allar-
me che, in Friuli Venezia Giulia,
chiama in causa anche la possi-
bilità di attentati messi a segno
con l’uso di droni e con auto ru-
bate e imbottite di esplosivo.

La notizia, sulla quale viene
mantenuto il massimo riserbo
da parte delle forze dell’ordine
del Friuli Venezia Giulia e in
particolare dalla Polizia di fron-
tiera, è emersa nell’ambito del
vertice tra il ministro Marco
Minniti e i responsabili della si-
curezza e dell’intelligence. È sta-
ta attribuita in origine ad un’in-
formativa della stessa Polizia di
frontiera in seguito a un alert
proveniente da un commissa-
riato di confine del Nordest. In
realtà, da quanto appreso ieri, a
focalizzare l’attenzione del Vi-
minale sarebbero stati, in un
primo momento, alcuni servizi
di sicurezza stranieri nell’ambi-
to di uno scambio informativo.
Tutto nascerebbe infatti da una
segnalazione dello scorso set-
tembre da parte di fonti turche,
secondo cui terroristi interni o
esponenti dell’Isis sono in gra-
do di acquistare i piccoli velivo-
li guidati “in remoto” per poi
trasformarli in modo da con-
durre attacchi dimostrativi, per
esempio all’interno di uno sta-
dio oppure vicino a un obietti-
vo non facilmente raggiungibi-
le, perché troppo protetto, co-
me un ministero o un’amba-
sciata. O, come apputo in Friuli
Venezia Giulia, una base milita-
re del calibro di quella di Avia-
no, da sempre considerata

obiettivo più che sensibile. Non
a caso nello scorso ottobre il
Pentagono aveva chiesto, per
fronteggiare tale emergenza, al-
tri 20 milioni di dollari proprio
per un programma destinato a
individuare e neutralizzare i

droni in mano ai gruppi estre-
mistici. E nei mesi scorsi alcune
fonti turche hanno sostenuto
che un piccolo drone attribuito
all’Isis è esploso su una posta-
zione dell’esercito.

Insomma nervi tesi e guardi

alta. Anche se, come rileva il
prefetto di Trieste Anna Paola
Porzio, «in Friuli Venezia Giulia
non c’è un allarme specifico per
attacchi terroristici con droni o
macchine rubate». Spiega: «È
una delle mille ipotesi che gira-

no e per le quali dobbiamo pre-
stare la massima attenzione, in
un’attività di prevenzione. Il mi-
nistero dell’Interno mette a co-
noscenza tutte le prefetture de-
gli spunti di interesse di caratte-
re generale, e, se ci sono, anche
di ordine particolare. In questo
caso - conferma Porzio - ci è ar-
rivata una comunicazione di ca-
rattere generale relativa a una
possibile, e nemmeno probabi-
le, azione con i droni o con auto
rubate. Come di routine, questa
informazione viene passata an-
che agli uffici periferici sul terri-

torio, perché tutti dobbiamo es-
sere a conoscenza di questa
eventualità. Quello
“intercettato” era uno di questi
passaggi di comunicazione. Ma
non c’è un allarme specifico
che viene dal Friuli Venezia Giu-
lia o ha come obiettivo definito
la nostra regione». Poi annun-
cia: «Non invocherò alcuna mi-
sura specifica. Perché al mo-
mento si può parlare solo di
massima allerta. Il nostro lavo-
ro è quello della prevenzione at-
tivata con tutte le forze di poli-
zia presenti sul territorio. Aller-
ta che non stiamo sottovalutan-
do».

La guardia insomma resta al-
ta e resta intensa l’attività di
prevenzione che viene svolta
dalle forze dell’ordine in parti-
colare in questa regione. Per-
ché il Fvg – a differenza di altre
aree d’Italia – è una zona di con-
fine e che rappresenta la porta
d’ingresso nel nostra Paese dai
Balcani. Ed è proprio dal cuore
dell’ex Jugoslavia che, nei mesi
scorsi, sono stati diramati gli al-
larmi, con una particolare at-
tenzione a quegli Stati – come il
Kosovo o la Bosnia Erzegovina
– finiti al centro del mirino delle
intelligence occidentali come
possibili “covi” di jihadisti diret-
ti in Europa attraversando an-
che il Fvg.
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l’analisi

Attacchi con i droni
Allerta suAviano
Il rischio attentati contro la base dietro all’allarme del Viminale
Ma il prefetto Porzio assicura: «Non esistono pericoli specifici»

Ilcommissario
digoverno
garantisce
un’intensaattività
diprevenzione
purescludendo
larichiesta
dimisure
straordinarie

Militari americani nella base Usaf di Aviano

Le strategie dei terroristi
e le risposte diWest Point

Diventare piloti di droni, ovvero di velivoli senza persone a bordo: a
Ronchi dei Legionari, patria di questo genere di "macchine volanti",
dove, tre le altre cose, nascono i "Falco", progettati e costruiti dalla
Selex ES, tutto questo è diventato da oltre due anni una realtà, per
giovani e non. Nel settembre 2014, infatti, si tennero quattro giorni
full immersion per il primo corso piloti di droni, quelli che si sono
svolti proprio a Ronchi dei Legionari all'interno della base di Elifrulia,
la quale ha ospitato il primo corso teorico per piloti di droni. Furono 15
i partecipanti, di un' età compresa tra i 20 ed i 60 anni ed il corso ha
inaugurato la prima stagione della scuola di volo per piloti di droni,
l'unica in regione creata dalla stessa Elifriulia, assieme ai partner
Aersud Elicotteri e LikeAbird. Il corso prevede 4 giornate di lezioni
teoriche, per un totale di 33 ore, sulle materie aeronautiche generiche
e sulla base della normativa nazionale APR (operazioni critiche e non
critiche). La partecipazione è limitata a 15 persone per ogni gruppo e il
costo è di 150 euro a persona al giorno, per un totale di 600 euro.

A Ronchi la scuola per diventare piloti

Drone realizzato da Selex Es (Finmeccanica) che utilizza anche lo stabilimento di Ronchi
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